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Newsletter periodica d’informazione
(aggiornata alla data del 20 giugno 2009)
ONU : “42 milioni di persone sono in fuga da guerre, miseria e dai disastri ambientali”
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Mercoledì 24 giugno 2009, sede CNEL Roma, ore 10.00

Seminario internazionale OIL: “la valorizzazione delle rimesse degli immigrati come leva per lo sviluppo”   
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci)
Giovedì 25 giugno 2009, sede del CIR Roma
Consiglio Direttivo ed Assemblea dei Soci CIR

(Giuseppe Casucci)


Rifugiati


Il 20 giugno, giornata mondiale del rifugiato
Rapporto ONU: 42 milioni di persone in fuga dalla miseria, dalle guerre e dai disastri ambientali
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Roma, giugno 2009 - Sono 42 milioni, secondo il rapporto statistico annuale dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), - “Global Trends” - pubblicato oggi, le persone costrette alla fuga da guerre e persecuzioni alla fine del 2008. Questa cifra è dovuta ad un brusco rallentamento dei rimpatri e ad una maggior durata dei conflitti, risultante in forme di esilio protratto. Il numero totale comprende 16 milioni di rifugiati e richiedenti asilo e 26 milioni di sfollati all’interno del proprio paese. Secondo il rapporto dell’UNHCR l’80% dei rifugiati del mondo si trova nei paesi in via di sviluppo, così come la stragrande maggioranza degli sfollati - una popolazione nei confronti della quale cresce l’impegno dell’UNHCR. Molte persone sono in esilio da anni senza la prospettiva di una soluzione. Sebbene la cifra totale di 42 milioni sia minore di 700 mila unità rispetto all’anno precedente, i dati provvisori del 2009, non rappresentati nel rapporto, riflettono già un mutamento di tendenza. “Nel 2009 abbiamo già assistito a un consistente movimento forzato di popolazioni, principalmente in Pakistan, Sri Lanka e Somalia,” ha detto l’Alto Commissario António Guterres. “Se alcune forme di fuga possono avere breve durata, altre possono durare anni e perfino decenni in attesa di una soluzione. Sono diverse le situazioni di popolazioni sradicate da ormai molto tempo: in Colombia, Iraq, Repubblica Democratica del Congo e Somalia. Ciascuno di questi conflitti ha inoltre generato rifugiati che hanno oltrepassato le frontiere”. Almeno 5,7 milioni di rifugiati vivono in un vero e proprio limbo. Si tratta di 29 differenti gruppi composti da oltre 25 mila rifugiati ciascuno che sono in esilio da più di cinque anni in 22 paesi senza che vi sia ancora per loro alcuna prospettiva per una soluzione immediata. Sono circa 2 milioni i rifugiati e gli sfollati che sono potuti tornare a casa nel 2008, un numero inferiore rispetto all’anno precedente. Il ritorno a casa dei rifugiati (604 mila rimpatriati) è calato del 17%, mentre per gli sfollati (1,4 milioni) il calo è stato del 34%. Il rimpatrio, tradizionalmente considerata la soluzione durevole più diffusa per i rifugiati, ha raggiunto il secondo livello più basso negli ultimi 15 anni. Questo declino riflette in parte il deterioramento delle condizioni di sicurezza principalmente in Afghanistan e Sudan. “E’ un’indicazione che i rimpatri su vasta scala del passato hanno subìto una decelerazione,” ci dice il rapporto, con circa 11 milioni di rifugiati tornati a casa negli ultimi 10 anni – la maggior parte dei quali con l’assistenza dell’UNHCR. Nel 2008 l’UNHCR ha proposto a 121 mila persone il reinsediamento in paesi terzi e più di 67 mila sono effettivamente partiti. L’UNHCR si occupa di 25 milioni di persone, fra i quali 14.4 milioni di sfollati – ben oltre i 13,7 dell’anno precedente – e 10,5 milioni di rifugiati. Gli altri 4,7 milioni di rifugiati sono palestinesi sotto la competenza dell’UNRWA. Nel quadro del recente percorso di riforma umanitaria delle Nazioni Unite, l’UNHCR si è trovato sempre più impegnato nell’assistenza agli sfollati, impegno che va ad aggiungersi a quello previsto dal mandato tradizionale che prevede la protezione e l’assistenza ai rifugiati che hanno attraversato le frontiere internazionali. Dal 2005 il numero degli sfollati di cui si occupa l’agenzia è più che raddoppiato. Secondo l’Internal Displacement Monitoring Centre (IDMC), il numero totale di sfollati si è fernato a 26 milioni negli ultimi due anni. Non c’è un’agenzia che ha la responsabilità per tutti gli sfollati, ma le Nazioni Unite hanno introdotto un “approccio settoriale” attraverso il quale a singole organizzazioni sono assegnati ruoli in base alla proprie competenze. Per l’UNHCR, questo si traduce in coordinamento delle misure di protezione, gestione dei campi e alloggio. 
La Colombia possiede una delle più vaste popolazioni di sfollati, con stime che si aggirano sui 3 milioni di persone. In Iraq, alla fine del 2008, ce n’erano 2.6 milioni – 1,4 milioni dei quali sfollati negli ultimi tre anni. Nella regione del Darfur, in Sudan, gli sfollati erano più di 2 milioni. La recrudescenza dei conflitti nella regione orientale della Repubblica Democratica del Congo e in Somalia, lo scorso anno, hanno generato rispettivamente 1,5 e 1,3 milioni di sfollati. All’inizio dell’anno abbiamo assistito a massicci movimenti forzati di popolazione in Kenya, mentre il conflitto in Georgia ha messo in fuga 135 mila persone. Il numero di sfollati è altresì aumentato in Afghanistan, Pakistan, Sri Lanka e Yemen. L’anno scorso, la popolazione di competenza dell’UNHCR è calata per la prima volta dal 2006 a causa della revisione e dell’aggiornamento delle stime riguardanti il numero di rifugiati e di persone in “situazioni simili ai rifugiati” in Iraq e Colombia. Il numero dei rifugiati è sceso dagli 11,4 milioni del 2007 a 10,5 milioni per il 2008. Ma il numero di richiedenti asilo è salito per il secondo anno consecutivo, nel 2008 sono stati 839 mila, con un incremento del 28%. I paesi che hanno ricevuto il maggior numero di domande di asilo sono il Sud Africa (207 mila), gli Stati Uniti (49.600), la Francia (35.400) ed il Sudan (35.100). I paesi in via di sviluppo hanno ospitato l’80% dei rifugiati nel mondo, a sottolineare la sproporzionata pressione che grava su quei paesi che hanno meno mezzi e maggior bisogno si assistenza internazionale. Fra i principali paesi di accoglienza di rifugiati nel 2008 troviamo il Pakistan (1,8 milioni), la Siria (1,1 milioni), l’Iran (980 mila), la Germania (582.700), la Giordania (500.400), il Ciad (330.500), la Tanzania (321.900) e il Kenya (320.600). I principali paesi di origine sono stati l’Afghanistan (2,8 milioni) e l’Iraq (1,9 milioni) paesi che, da soli, rappresentano il 45% dei rifugiati di competenza dell’UNHCR. Altri paesi di origine sono la Somalia (561 mila), il Sudan (419 mila), la Colombia, compresi coloro in situazioni simili ai rifugiati (374 mila) e la Repubblica Democratica del Congo (368 mila). 
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Società

Flussi 2008, un’attesa infinita

rilasciato solo un nulla osta su cento



Roma, 14 giugno 2009 - La situazione degli immigrati, anche regolari, sta diventando insostenibile. Anche a causa della lentezza con cui arrivano le risposte del decreto flussi 2007". L'attacco alle politiche sui migranti non arriva dalle opposizioni, ma da "Civiltà cattolica". Il quindicinale dei gesuiti, approvato dalla Segreteria di Stato vaticana, nell'ultimo editoriale accusa l'amministrazione dell'Interno di aver "impiegato 400 giorni per esaminare il 55% delle 741mila richieste", con la conseguenza che "la mancata attribuzione dei nulla osta rallenta anche le pratiche 2008". "In questo modo -- si legge nell'editoriale -- la situazione è diventata insostenibile. Ci sono centinaia di migliaia di persone che lavorano da anni come clandestini nelle imprese e nelle case degli italiani. Ad esse (si badi: hanno un lavoro e una casa) e ai loro datori di lavoro, viene di fatto negata la possibilità di uscire dal sommerso e dall'illegalità". Qual è realmente la situazione dei flussi a quasi 18 mesi dai tre clic day del dicembre 2007? I dati del ministero dell'Interno aggiornati al 9 giugno parlano intanto di una enorme mole di pratiche esaminate: 520mila, sommando i due decreti 2007 e 2008. Per il 2007, sono 147.397 i nulla osta all'assunzione rilasciati, cui solo in parte però già corrispondono visti e permessi di soggiorno. La stessa "Civiltà cattolica" rilancia in proposito la proposta di abolire "il rito inutile" del rientro nei Paesi d'origine: "I lavoratori dei quali i datori di lavoro fanno richiesta di regolarizzazione -- si legge -- vanno considerati già entrati e presenti in Italia, come in effetti sono". Tornando alle cifre, sono invece 77.807 le pratiche bocciate, o dalle questure per la presenza di espulsioni precedenti, o, più frequentemente, dalle Direzioni del lavoro per problemi legati al reddito o al contratto. Rispetto ai dati pubblicati da Metropoli a marzo, ad esser cambiato è soprattutto il numero di pratiche "chiuse", quelle che, pur non essendo state bocciate, non si trasformeranno in nulla osta: erano 16.896, oggi sono oltre 290mila. Il boom è dovuto al fatto che il decreto 2008 consente il "ripescaggio" solo dei lavoratori domestici o appartenenti alle nazionalità riservatarie. In tutti gli altri casi (operai, muratori, e dipendenti in genere), se la domanda non rientrava nelle quote 2007, lo Sportello unico ha provveduto a cestinarla. E' ancora incerto però [image: image9.png]Economist.com



quale strada sceglierà il Viminale per dare ai datori di lavoro interessati avviso di chiusura della pratica, se una lettera personale o la semplice pubblicazione su internet di un elenco degli esclusi (o meglio, dei loro codici identitifcativi). Il Consiglio di Stato, tra l'altro, il 5 giugno ha bocciato definitivamente il governo e il decreto 2008 nella parte in cui limitava la possibilità di assumere ai soli datori di lavoro stranieri titolari di carta di soggiorno (permesso CE per lungo-soggiornanti). Secondo i giudici, questa previsione, "oltre che essere estranea alla finalità del decreto flussi", è illegittima perché in contrasto con il Testo unico sull'immigrazione. Così aveva deciso il Tar, rilevando una "evidente disparità" fra datori di lavoro stranieri e così ha confermato il Consiglio di Stato respingendo il ricorso presentato da Presidenza del consiglio e Viminale. Soddisfatti i promotori dell'azione legale, Progetto diritti e Inca Cgil. La sentenza conferma che tutte le domande "avanzate" dal 2007, purché siano per lavoro domestico o per le nazionalità riservatarie, hanno diritto a rientrare in lizza per aggiudicarsi una delle 150mila quote del decreto 2008. Per ora, quelle "migrate" da un decreto all'altro sono circa 240mila. Hanno cominciato a esaminarle, sempre al 9 giugno, 63 Sportelli unici su 102 (l'elenco completo è nella pagina a fianco), che hanno quindi finito la distribuzione dei posti loro assegnati per il 2007. Nella lista di questi Sportelli "virtuosi" mancano tutte le grandi città nelle quali era stato presentato il maggior numero di richieste: Roma, Milano, Torino, Reggio Emilia, Treviso, Napoli. Per chi abita in province più piccole, invece, le cose cominciano a muoversi. Sempre secondo il Viminale, sono 4.648 le pratiche esaminate, cui corrispondono per i più fortunati 1.585 nulla osta concessi. Un centesimo dei 150mila complessivi. Notizie leggermente migliori arrivano sul fronte dei permessi di soggiorno. Dal mese di giugno è stata estesa ad altre 18 province (oltre alle tre pilota: Firenze, Siena e Viterbo) la sperimentazione di una "agenda elettronica condivisa" fra questure e uffici postali. Attraverso la quale chi presenta la domanda di rilascio o rinnovo alle Poste può sapere da subito quando dovrà presentarsi in questura per le foto e le impronte digitali, senza aspettare una convocazione per raccomandata che spesso non arriva mai. Ecco l'elenco delle nuove province coinvolte: Aosta, Avellino, Bari, Bologna, Caserta, Como, Cosenza, Forlì-Cesena, Genova, Lecce, Macerata, Modena, Novara, Palermo, Perugia, Ravenna, Rimini e Siracusa. 



Senegal, lotta a lavoro minorile e tratta: approvati dalla Farnesina 20 microprogetti


Roma, 11 giu (www.ilvelino.it ) - In Senegal si è riunito il Comitato tripartito Cooperazione italiana-Unicef-ministero della Famiglia, a seguito del quale sono stati selezionati i nuovi microprogetti presentati da associazioni e Ong locali nell’ambito del programma “Lotta alla tratta e alle peggiori forme di lavoro dei minori in Senegal”, co-finanziato dalla direzione generale per la Cooperazione allo sviluppo (Dgcs) della Farnesina con 1.653.500 euro sui 3.934.500 totali ed eseguito dal ministero della Famiglia del paese africano, con il sostegno dell’Unicef. Durante la riunione, l’ambasciatore italiano in Senegal, Giuseppe Calvetta, il rappresentante aggiunto dell’Unicef nello stato africano e la ministra della Famiglia, Awa Gueye Kebé, hanno approvato 20 iniziative, per un ammontare complessivo di 160 mila euro, da attuarsi nei nove dipartimenti di intervento del progetto. A novembre 2008 erano già stati selezionati undici microprogetti, per un valore globale di 80 mila euro. 
Il progetto “Lotta alla tratta e alle peggiori forme di lavoro dei minori in Senegal”, contribuisce alla prevenzione e all’eradicamento delle peggiori forme di sfruttamento dei minori, in particolare la mendicità, lo sfruttamento sessuale e il lavoro domestico femminile precoce. L’iniziativa trae origine da una prima esperienza in materia realizzata negli anni 2001-2005 dalla Cooperazione italiana con gli stessi partner sopra menzionati e ne rappresenta l’ideale continuazione, maturata alla luce delle conoscenze acquisite e del progresso della politica del Paese in merito alla tutela dei minori. L’iniziativa si compone di due parti fondamentali. 
La prima consiste nel rafforzamento delle capacità delle istituzioni pubbliche coinvolte nell’attuazione delle politiche di tutela dei minori, tanto a livello centrale quanto a livello decentrato, con particolare riferimento a nove dipartimenti amministrativi del Senegal particolarmente colpiti da fenomeni di sfruttamento dei minori (Dakar, Guédiawaye, Pikine, Rufisque, Louga, Mbour, Fatick, St.Louis e Ziguinchor). La seconda è rappresentata da un Fondo alla domanda di 750 mila euro, per il periodo 2008-2010, messo a disposizione della società civile per finanziare interventi che intendano prevenire o combattere le diverse forme di sfruttamento dei bambini. 

Sindacato


Condividere l’integrazione

Un incontro di UIL e ITAL con la comunità cinese della Val Vibrata

Lo scorso 4 giugno a Martinsicuro, nel cuore della provincia di Teramo, si è tenuto un seminario/incontro con la comunità cinese forte di oltre 2200 residenti. 
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La comunità cinese in provincia di Teramo rappresenta la terza nazionalità presente dopo quella albanese e quella romena. I 2.242 cinesi residenti (Istat, 31 dicembre 2007) corrispondono al 12,6% di tutti gli immigrati presenti in provincia. Dato particolarmente significativo se paragonato alla media nazionale (4,6%) e regionale (5,9%). La maggior parte dei cinesi risiede nella Val Vibrata, una vasta area composta da più comuni appartenenti alla provincia di Teramo, in cui sono presenti molte aziende tessili, dell'abbigliamento e della pelletteria. Il tentativo della Uil e dell'Ital di integrare le comunità straniere in Italia trova particolari difficoltà quando interessa i cittadini cinesi. Ci si scontra infatti da un lato con alcune resistenze all'interazione sociale da parte dei cinesi stessi e dall'altro lato con la diffusione di specifici luoghi comuni, in termini senz'altro negativi, da parte degli italiani. Da qui l'intento, attraverso una riflessione seminariale, di mettere insieme le reciproche conoscenze per eliminare le reciproche barriere intellettive e comportamentali. “Condividere l'integrazione” è appunto il titolo del convegno tenuto il 4 giugno 2009 a Martinsicuro presso la Sala Consiliare del Comune. L'iniziativa, promossa dall'Ital Nazionale congiuntamente al Dipartimento Politiche Migratorie della Uil, ha visto la partecipazione del Segretario Confederale Guglielmo Loy, del Vice Presidente Ital Alberto Sera, del Coordinatore Nazionale Dipartimento Politiche Migratorie UIL, Giuseppe Casucci, nonché del Segretario Generale Uil Abruzzo Roberto Campo. Sono anche intervenuti Gianluca Di Girolamo, Sabatino Di Sabatino, Giuseppe Pacetti, Liu Weijung, e Jussa Dagmar Flauzino. Erano presenti in sala Piero Bombardieri, Maura Tabacco e Germana Temporin per l'Ital Nazionale. Numerosa è stata la presenza di cittadini cinesi interessati all'iniziativa. Molti di loro hanno  partecipato attivamente al dibattito portando la loro testimonianza. Nella relazione introduttiva Sabatino Di Sabatino, operatore Ital, ha proposto alcune riflessioni sulle difficoltà che spesso la popolazione locale incontra nel rapporto con i cinesi sul territorio. Le differenze linguistiche, non solo tra noi italiani e i cinesi ma anche tra gli stessi cinesi appartenenti a più etnie, ognuna con una propria lingua, e le differenze culturali dovute alla diversa concezione che i cinesi hanno dello Stato, delle regole e del ruolo della famiglia costituiscono le principali barriere all'integrazione. Un'integrazione che pertanto non sembra passare solamente attraverso l'apprendimento della lingua italiana da parte della comunità cinese ma anche mediante la conoscenza e la valorizzazione delle differenze culturali da parte degli italiani. Nel suo intervento Casucci ha ricordato l’apporto importante che l’immigrazione da’ all’Italia: 10% del PIL, 6 miliardi di € in rimesse, altri 6 miliardi in contributi previdenziali ed oltre 2 miliari di euro in versamenti Irpef. Un apporto – ha detto Casucci – che l’attuale maggioranza di Governo stenta a riconoscere, mentre prosegue nell’approvazione di norme (nel pacchetto sicurezza) che rendono sempre più complicata e serena la presenza e la vita di milioni di cittadini stranieri. L’oratore ha poi elogiato l’impegno lavorativo della comunità cinese, avvertendo però della necessità di un maggior rigore da parte della stessa a rispettare le leggi e delle normative contrattuali, se non si vuol incorrere nel rischio di dumping sociale  e del risentimento da parte degli italiani. Le conclusioni svolte da Guglielmo Loy si sono incentrate sulla necessità delle politiche del lavoro di tener conto delle difficoltà incontrate nel processo di inclusione dagli stranieri nella nostra società. Le azioni positive tendenti a far emergere il lavoro nero e la politica dei flussi devono considerare la specifica ed estrema situazione di bisogno dei nuovi cittadini. Loy ha ricordato che la crisi economica internazionale, che attualmente colpisce anche la nostra economia provocando migliaia di nuovi disoccupati, vede per prime vittime proprio gli immigrati. Loy ha richiamato la necessità di un nuovo patto di sviluppo, fortemente incentrato sui valori della solidarietà. In materia di immigrazione, ha ricordato la proposta della UIL di far partire il permesso semestrale di ricerca di occupazione, solo al termine della fruizione dell’indennità di disoccupazione (almeno altri otto mesi). “L’obiettivo – ha detto – è dare maggiori chances agli stranieri senza lavoro di trovarne uno nuovo regolare, per non dover ritornare nel paese d’origine, o finire nel grande bacino della irregolarità e del lavoro nero”. Il convegno di Martinsicuro ha rappresentato un momento molto importante per le politiche di integrazione messe in atto dal sindacato della Uil. L'Ital e la Uil oggi sono sicuramente più vicine alla comunità cinese della Val Vibrata. Maura Tabacco, Ital-Uil




"La parola agli immigrati" a Fiuggi il seminario nazionale della UILA
Dal 15 al 17 giugno a Fiuggi, 50 quadri immigrati  UILa del settore agroalimentare, hanno parlato dei loro problemi in questa fase di crisi, del rapporto con i loro colleghi italiani, di sindacato e di una piattaforma specifica di contrattazione. 
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II settore agro - alimentare in Italia conta di circa 860 mila occupati. I lavoratori agricoli immigrati regolari, presenti a vario titolo, “pesano” per circa il 30% sulla manodopera complessiva, mentre gli stranieri che lavorano in forma irregolare – secondo alcune stime – sarebbero addirittura in numero maggiore. E la tendenza è quella di una progressiva “etnicizzazione” del settore, con graduale abbandono da parte degli italiani di un lavoro che considerano poco qualificante ed una presa di possesso “straniera” di un comparto che in molte zone ha già superato il 50%. E’ un settore anche dove, la stessa presenza in forza del lavoro nero, rende difficile la difesa dei diritti fondamentali ed il rispetto degli accordi contrattuali. Da qui la necessità di una forte azione solidale e di tutela da parte del sindacato, per combattere ogni forma di sfruttamento e discriminazione ed ogni forma di dumping lavorativo e sociale che finisce per scavare fossati  d’incomprensione tra i lavoratori italiani e quelli nati all’estero. Da qui dunque l’esigenza, rilevata dalla Uila, di avviare un’iniziativa specifica tendente ad affermare per questi lavoratori parità di diritti e di tutele nella condizione di lavoro, misure di inserimento e di integrazione nella società. E di farlo coinvolgendoli direttamente mediante una capillare consultazione per individuare aspettative, bisogni, speranze da trasformare in piattaforma ed iniziativa sindacale. E’ partito da queste esigenze il progetto lanciato dalla UILA “la parola agli immigrati” che ha visto decine di quadri UIL, lavoratori immigrati assieme ai loro colleghi italiani, riunirsi a Fiuggi, dal 15 al 18 giugno scorsi, in una tre giorni seminariale che aveva alcuni principali, come ha detto nella sua introduzione Pasquale Papiccio, coordinatore delle politiche agricole contrattuali della Uila.Tra questi:

a) Costruire una piattaforma rivendicativa specifica (con ricadute sulla contrattazione collettiva), capace di tener conto delle particolari esigenze della manodopera straniera;

b) Individuare possibili strumenti capaci di favorire il processo d’integrazione dei lavoratori stranieri;

c) Promuovere nelle aziende l’elezione di delegati sindacali immigrati, veri mediatori culturali nell’azione del sindacato, da coinvolgere negli organismi dirigenti territoriali e nazionali.

I lavori si sono articolati in  più momenti di confronto e si sono avvalsi anche di due questionari, uno diretto ai lavoratori ed un altro alle aziende, con l’obiettivo di raccogliere informazioni sui lavoratori stranieri: dall’età, provenienza e titolo di studio, al lavoro interno all’azienda, le mansioni svolte, il rapporto con i colleghi italiani, problemi o forme di discriminazioni incontrate, sia nell’accesso al lavoro che nei percorsi di carriera, ecc. Il questionario è anche diretto ai lavoratori italiani, ai quali viene chiesto un giudizio sul ruolo ed utilità della ethnic job diversity. I risultati di questa inchiesta verranno elaborati e resi noti in autunno. Tra le presenze più importanti al seminario, quella di Stefano Mantegazza, Segretario Generale della Uila che ha concluso i lavori della prima giornata. Il secondo giorno  è stato caratterizzato da una tavola rotonda che ha toccato il tema del lavoro svolto dalla UIL e dall’ITAL sull’immigrazione. A questo evento hanno partecipato Giuseppe Casucci, Coordinatore Nazionale Dipartimento Politiche Migratorie UIL, Gianpiero Bonifazi, Presidente Ital e Alessandro Scarponi, Segretario Provinciale della UILA di Cesena. Nel dibattito è emerso con forza il tema della crisi economica, dei suoi effetti sull’occupazione immigrata, i meccanismi di solidarietà tra stranieri ed italiani (a volte problematici) e la richiesta da parte di molti che la UIL dia una risposta forte ai rischi che la crisi finisca per intaccare i meccanismi di solidarietà tra i lavoratori (italiani da una parte e non italiani dall’altra), finendo per produrre più lavoro nero ed assenza dei diritti civili e contrattuali. E’ stato ricordato come i lavoratori migranti rappresentano ormai una fetta consistente e crescente della manodopera occupata, ma che sono anche inseriti in un contesto segnato spesso da un alto tasso di sfruttamento e da una condizione di precarietà estesa, con grandi sacche di lavoro in nero. Inoltre l’insufficienza dei servizi [image: image12.emf]sociali si trasforma spesso, per questi lavoratori, in un calvario di sofferenze e umiliazione per potervi accedere.  Il dibattito è continuato nella terza giornata, con la presenza di Guglielmo Loy, Segretario Confederale della UIL. Loy ha ribadito la necessità, non solo per la UILA ma per tutta l‘Organizzazione, di fare i conti pesantemente con un mercato del lavoro in forte trasformazione – al pari della società italiana – e quindi con una presenza crescente di lavoratori nati all’estero. “Anche sul piano dell’integrazione nel sindacato, ha detto l’oratore, vale il principio del valore aggiunto che può venire dalla mediazione culturale: avere tra i quadri di categoria o territoriali, a livello locale o nazionale, dirigenti immigrati, ci aiuta a comprendere maggiormente i cambiamenti e a dare risposte più adeguate alle specifiche richieste che vengono dal mondo dell’immigrazione”. Loy ha ricordato del grande progetto che ha portato il patronato Ital a dare assistenza capillare in tutta Italia a lavoratori e cittadini immigrati, un lavoro che ha portato – come ha anche ricordato Bonifazi – oltre 100 mila persone a rivolgersi agli uffici del patronato. Un lavoro che dura da anni con il Dipartimento Politiche Migratorie e con il paziente lavoro degli sportelli UIL nelle categorie e nei territori. Un impegno importante che ha portato al risultato che quasi il 10% degli iscritti UIl di oggi a livello nazionale sono nati in un Paese estero. L’oratore ha fortemente criticato le norme in introduzione con il ddl sicurezza “specie il reato di immigrazione clandestina che prefigura una legislazione separata a carattere etnico” ed ha ricordato le proposte della UIL per aiutare lo straniero che perde il lavoro in questo momento di crisi: e cioè un uso più efficace degli ammortizzatori sociali anche per loro e la possibilità che il semestre di permesso di soggiorno per ricerca di occupazione possa partire dopo aver fruito gli otto mesi di indennità di disoccupazione: “questo anche per combattere la deriva nel sommerso, una piaga tanto presente nel settore agricolo”. Loy ha concluso valorizzando il dibattito in corso nella UILA “un apporto di alto livello qualitativo, meritevole a pieno titolo di far parte delle novità che dovranno toccare il nostro dibattito congressuale”.


     Razzismo


Caccia ai rumeni nel centro di Belfast, rifugio in chiesa

di Leonardo Malsano, http://www.ilsole24ore.com/ 

LONDRA, 18 giugno 2009 -  Dal nostro corrispondente Cambia il nemico in Irlanda del Nord, ma non cambia l'Irlanda del Nord. Dopo decenni, l'apartheid è assuefazione alla violenza, abitudine alla discriminazione. Si sostituisce solo il target: ieri cattolici o protestanti, oggi gli immigrati dell'Est, rumeni, un passaporto ormai simbolo dell'emarginazione nell'Europa occidentale piegata dalla crisi. Bande di giovani di Belfast hanno minacciato per giorni venti famiglie di immigrati fino a spingerli all'atto finale, alla grande fuga da casa, nella notte, con i bambini in braccio scortati dalla polizia all'interno di una chiesa dove hanno trascorso la notte.
Le testimonianze sono simili a quelle di altre capitali europee teatro di simili episodi, ma per Belfast è storia nuova, assuefatta come è stata a una violenza diversa, quella di una silenziosa guerra civile mai realmente finita. «Heil Hiltler» e «Sig Heil» non erano slogan comuni nelle nove contee nordirlandesi, ma sono proprio le parole d'ordine delle frange neonaziste che hanno circondato il palazzo nei sobborghi meridionali della città nordirlandese lanciando poi mattoni e bottiglie contro le finestre. A più riprese e nel volgere di tre giorni manipoli di un commando che si fa chiamare Combat 18 hanno terrorizzato almeno cento immigrati. «In realtà -ha raccontato Maria una delle donne fuggite nella notte - gli attacchi proseguivano da due settimane. Per dieci giorni almeno non ho chiuso occhio. Ora me ne voglio solo andare». Parole confermate da un altro immigrato Cuaccu Silius. «Hanno minacciato - ha dichiarato alla polizia - di tagliare la gola a un bambino di pochi mesi». Il mondo politico dell'Ulster, figlio di un instabile compromesso fra le ali più estreme del panorama politico, gli unionisti dell'anziano reverendo Ian Paisley e lo Sinn Fein, considerato ala non militare dell'Ira, ha condannato, compatto, le violenze. Ma non è detto che gli appelli trasversali possano bastare. Centinaia di civili hanno manifestato a favore dei rumeni, ma sono stati messi in fuga dalle pietre e dalle bottiglie lanciate dai gruppi neonazisti.
Ieri le venti famiglie sono state trasferite in un centro sociale dove potranno restare per qualche giorno ancora, poi dovranno decidere che cosa fare. Belfast non sembra riuscire a garantire la sicurezza, se è vero che la polizia è stata accusata da cittadini dell'Ulster di non aver fatto abbastanza per contrastare le formazioni neonaziste. Molti immigrati hanno chiesto di essere aiutati finanziariamente per poter tornare in Romania.




Discriminazione: crescono gli episodi di razzismo in Europa ed in Italia


Il quadro che fa riferimento alla situazione Europea, in merito agli episodi di discriminazione è preoccupante , lo dimostra il 55% degli intervistati che dichiara di essere stato vittima di almeno un atto discriminatorio nell’ultimo anno. 

Questo quanto fa emergere L’Agenzia dell'Unione Europea per i Diritti Fondamentali ha recentemente presentato un report sul tema delle discriminazioni nei confronti dei Musulmani. Lo segnala “For Diversity. Against Discrimination”, campagna informativa della Direzione Generale Occupazione, Affari Sociali e Pari Opportunità della Commissione Europea volta a combattere la discriminazione per razza, credo religioso, età, disabilità e orientamento sessuale. La ricerca è stata condotta in 14 paesi dell’Unione Europea (Austria, Belgio, Bulgaria, Danimarca, Germania, Finlandia, Francia, Italia, Lussemburgo, Malta, Slovenia, Spagna, Svezia e Olanda) e i questionari sono stati sottoposti ad un campione di oltre 23.000 musulmani appartenenti a minoranze etniche. E’ importante sottolineare un dato che emerge con evidenza dal report: a livello comunitario, una vittima su 3 è un giovane di età compresa tra i 16 e i 24, per un totale del 33% del totale. La violenza interessa quindi in modo particolare i giovani musulmani, che subiscono più discriminazioni rispetto ai loro coetanei di altre religioni, integrandosi quindi con maggiore difficoltà nel contesto sociale. Solo con il tempo e, a quanto risulta dai dati raccolti nel report, dall’acquisizione della cittadinanza del paese ospitante, il numero degli atti discriminatori diminuisce. Pur circoscrivendo le occasioni,  la maggior parte delle discriminazioni nel nostro Paese avviene  per il 39% durante la ricerca di un lavoro , oppure sul luogo di lavoro stesso come dimostra il 33% dei casi ,  o durante la ricerca e le pratiche per l’affitto o, ancora per  l’acquisto di un’abitazione , come dimostra il 29% dei casi. Se a questi episodi, di chiara matrice discriminatoria, si aggiunge  l’attuale crisi economica  che va a determinare perdita di lavoro e conseguente impossibilità di pagare un affitto, o peggio un mutuo legato all’acquisto, la situazione si aggrava ulteriormente. Così il nostro osservatorio  sta registrando dei rientri forzati in Patria, soprattutto dei familiari di comunitari che  per motivi di sopravvivenza  smembrano il proprio nucleo familiare,  per rientrare nel luogo di origine dove più facile è almeno il reinserimento sociale. Volevamo sottolineare, altresì, come negli ultimi casi di cronaca,  il colore della pelle è diventato l’elemento più incisivo, ad accompagnare questa recrudescenza razzista,  anche il fenomeno delle bande e delle baby gang ha determinato un certo peso nei confronti dei discriminati. Dal monitoraggio sono generalmente esclusi i casi di razzismo nei CIE, i centri di identificazione ed espulsione,  che non ne sono , però, immuni. Se al quadro che definiremmo già desolante  si aggiunge la nuova proposta, legata alle ribattezzate “ronde nere”, una sorta di polizia parallela ed illegale, “guardia nazionale italiana, registrata come ONLUS”, così definita orgogliosamente dai promotori, la situazione diventa “delirante”.. Non si tratta solo della violazione della legge Scelba, ovvero di apologia di fascismo, ma rappresenta una grave offesa della nostra democrazia. Abbiamo  proposto una interpellanza parlamentare  chiedendo al governo di vietarle per motivi di sicurezza… Ma che sconforto! Di Angela Scalzo 


Under 14 stranieri figli d’irregolari, a Milano non faranno attività estive

[image: image13.jpg]


Emessa una circolare che prevede l’esclusione dei figli degli immigrati non in regola con il permesso di soggiorno dall'iniziativa ludico-formativa "Estate vacanza 2009": un’iniziativa attraverso cui bambini e ragazzi della provincia meneghina, dai 3 ai 14 anni, potranno trascorrere parte della prossima estate (a costi non esorbitanti, legati agli introiti economici delle famiglie) nelle località turistiche più gettonate del Nord Italia. (http://www2.tecnicadellascuola.it) Milano, 14 giugno 2009 - Anche a scuola finita non sembrerebbe esserci equità tra il trattamento riservato agli alunni italiani e quello rivolto verso i giovani appartenenti ai famiglie non in regola con il permesso di soggiorno. A scuola praticamente conclusa, manca solo la Lombardia che ha posticipato il “rompete le righe” a martedì prossimo, il 13 giugno il Comune di Milano ha emesso una circolare che prevede un altro tipo di esclusione dei figli degli immigrati irregolari: l’oggetto del documento è l'iniziativa ludico-formativa "Estate vacanza 2009", attraverso cui i bambini e ragazzi della provincia meneghina, dai 3 ai 14 anni, potranno trascorrere una fetta della prossima estate (a costi non esorbitanti e comunque legati agli introiti economici delle famiglie) nelle località turistiche più gettonate del Nord Italia. Ma per partecipare alle attività, sia di mare sia di montagna, da quest’anno occorre anche presentare alcuni documenti che per diversi alunni e studenti figli di stranieri possono rappresentare un vero problema: il Comune ha infatti chiesto di visionare il permesso di soggiorno, con il vincolo che sia in regola con la normativa vigente. Oltre la fotocopia del documento di identità e del codice fiscale dei genitori. Certificati e documenti che uno straniero non in regola, quindi anche i figli, non può evidentemente possedere. Certo, le attività ricreative e educative offerte dalle strutture del Comune per i mesi di luglio, agosto e settembre rappresentano dei servizi facoltativi e integrativi; niente a che vedere con la scuola dell'obbligo gestita da regole statali uguali per tutti. Fatto sta che, alla luce dei fatti, ormai da alcuni anni classi intere di bambini e ragazzi si ritrovano assieme anche al mare, nei centri estivi cittadini o nelle escursioni di montagna. La mancanza di tempo a disposizione da parte delle famiglie, dove sempre più spesso si lavora in due, entrambi i genitori, induce infatti le famiglie a far frequentare con sempre maggiore frequenza questa sorta di post-scuola estivo. Può quindi rappresentare una valida soluzione ad esigenze ormai chiare a tutti ma di cui le istituzioni non sembrano ancora volersi curare. Considerando che ai lavoratori stranieri non sempre vengono fatti sottoscrivere regolari contratti, la creazione dei centri estivi, che non richiedono cifre impossibili (in media tra i 50 ed i 120 euro a settimana), risulta ancor di più utile. I loro componenti adulti sono quelli, infatti, anche più esposti al licenziamento in caso di un numero elevato di assenze. E’ evidente che il Comune escludendoli gli creii quindi non pochi problemi. E’ indicativo, infine, il fatto che sempre il Comune di Milano, nel 2008 fu al centro di non poche polemiche per aver prodotto una circolare sulle iscrizioni alle scuole materne che escludeva, analogamente, i bimbi stranieri con le famiglie non in regola. Anche se su ambiti diversi la storia, è il caso di dire, dopo un anno si ripete. di A.G. [image: image6.bmp] 

Foreign Press


Refugees: forced migration

Jun 17th 2009
From Economist.com

Countries with most refugees, and the burden on their populations
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AT THE end of 2008 10.5m refugees were in the direct care of the UN High Commissioner for Refugees, down slightly from 11.4m a year earlier. The conflicts in Afghanistan and Iraq again caused the largest numbers of refugees to flee to, or remain in, neighbouring countries. Some 2.8m of the world's refugees are from Afghanistan, most of whom are in Pakistan and Iran. Pakistan hosted almost 1.8m people last year, nearly all from Afghanistan, with Syria and Iran each receiving around 1m people. Germany was the most popular destination among rich countries. But as a share of its population Jordan has by far the highest concentration of refugees.

[image: image8.bmp]















PAGE  
4

